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Sotto il cielo di Amazon oppure Natale
tutto l’anno per ricominciare a sognare?

di ANGELO SARACINI

V edi caro amico cosa ti scrivo e ti dico
e come sono contento
di essere qui in questo momento, 

vedi, vedi, vedi, vedi, 
vedi caro amico cosa si deve inventare 
per poterci ridere sopra, 
per continuare a sperare.
Sono svaniti pure i creativi,
quelli che aiutano a sognare,
da troppo tempo il nostro orizzonte
è grigio uniforme.

Lucio Dalla l’aveva previsto il nostro futuro è sem-
pre più grigio. Eppure possiamo ancora sognare e i
sogni non sono ancora stati aboliti per legge o per i
pareggi di bilancio o perché ce lo dice l’Europa e tutti i
subdoli politici di turno degli stati membri di un
Unione Europea che solo Unione non è!

Secondo il rapporto mondiale sulla felicità basta
essere soddisfatti del proprio lavoro, essere felici sul
lavoro rende la vita più sostenibile. Ma futuro e
lavoro sono ingredienti che da noi mancano da parec-
chio,e nei due paesi che più ci riguardano ,Italia e Gre-
cia il lavoro continua a sparire anzi viene Amazoniz-
zato e la soddisfazione della gente si esprime con un
like e con una foto con migliaia di followers su Insta-
gram.

Ecco perché il bene comune di una vita dignitosa,la-
voro,salute,scuola,e solidarietà soprattutto non de-
vono esssere  più delegati a chi ci rappresenta mala-
mente , ma spetta a ciascuno di noi rimpossessarcene,
non nell’interesse mio o tuo o di altri, ma nell’esclusi-
vo interesse del bene.

È il principio  ormai tecnologicamente riconosciuto
con l’inglesismo sharing, della condivisione, dell’uso
non consumistico ma conservativo delle risorse, dai
beni all’ambiente. Dobbiamo  cercare di uscire dai
computer  nascondendoci dietro una tastiera  e
ricreare spazi di condivisione  ricreando un modo n-
uovo di pensare e reinventare la partecipazione dei
cittadini

“l’84% degli italiani non ha fiducia nei partiti politi-
ci, il 78% nel Governo, il 76% nel Parlamento, il 70%
nelle istituzioni locali, Regioni e Comuni. Il 60% è in-
soddisfatto di come funziona la democrazia nel nos-
tro Paese, il 64% è convinto che la voce del cittadino
non conti nulla, il 75% giudica negativamente la for-
nitura dei servizi pubblici”?

Oggi le attività lavorative e chi le gestisce come call
center sono figlie di un sistema di sviluppo che si nutre
di assenza di controllo statale e propensione ai mer-
cati internazionali e alle offshore favorendo sempre di
più concentrazione di potere economico in poche
famiglie.

Il  mondo globalizzato  agevola solo poche elite che lo
controllano mentre  dobbiamo tornare  ad uno
sviluppo locale e territoriale se vogliamo risorgere
come società umana invece che società per azioni. 

Bisogna investire nel sociale per attutire i conflitti,
nella sanità, per gli anziani e per i giovani, per il la-
voro dignitoso attraverso la promozione del giusto
salario e dei diritti garantiti, che possa fare da arbitro
tra le pulsioni egoistiche dell’attività privata e quelle
della condivisione, della distribuzione di risorse a
quella fetta di popolazione che chiede una mano.

­­­
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BUONA NOTTE ALLA BUONA SCUOLA!

La consulta boccia la “Buona Scuola”
di ROCCO sChIAvONE

O ramai è come la storiella degli undici
piccoli indiani. Non c’è legge-mani-
festo del Governo Renzi che regga al-

l’impatto di costituzionalità.
L’altro giorno ad esempio è stato il turno di quel-

la sulla “Buona scuola” tanto decantata, soprat-
tutto dall’ex ministro Stefania Giannini. La Corte
costituzionale ha infatti dichiarato illegittimo,
su istanza del Tar del Lazio, l’articolo 1, comma
110, ultimo periodo, della legge 13 luglio 2015, n.
107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione
e formazione e delega per il riordino delle dispo-
sizioni legislative vigenti) nella parte in cui
prevede che “ai concorsi pubblici per titoli ed esami
non può comunque partecipare il personale do-
cente ed educativo già assunto su posti e cattedre
con contratto individuale di lavoro a tempo inde-
terminato”. E “in via consequenziale, l’illegittim-
ità costituzionale dell’articolo 17, terzo comma,
ultimo periodo, del decreto legislativo 13 aprile
2017, n. 59”. Con questa ultima disposizione, in-
fatti, “nel disciplinare la fase transitoria del re-
clutamento del personale docente, il legislatore
delegato ha previsto che, entro il febbraio 2018,
sia bandita una procedura concorsuale in cias-
cuna Regione, per ciascuna classe di concorso e

tipologia di posto”.
Infatti era implicito che, nella partecipazione al-

la prossima procedura concorsuale, “l’ulteriore
requisito di non essere titolari di un contratto di
lavoro a tempo indeterminato da docente presso
le scuole statali”, fosse una conditio sine qua non.
La ratio della bocciatura è questa: “La dispo-
sizione censurata esclude dai concorsi pubblici per

il reclutamento dei docenti coloro che siano stati
assunti con contratto a tempo indeterminato nelle
scuole statali. In questo modo, il diritto di parte-
cipare al concorso pubblico è condizionato alla
circostanza – invero ‘eccentrica’ rispetto all’obi-
ettivo della procedura concorsuale di selezione
delle migliori professionalità – che non vi sia un
contratto a tempo indeterminato alle dipendenze

della scuola statale. Di contro, un’analoga preclu-
sione non è prevista per i docenti con contratto a
tempo indeterminato alle dipendenze di una scuo-
la privata paritaria, né per i docenti immessi nei
ruoli di altra amministrazione”.

Insomma una legge, l’ennesima, fatta con i pie-
di. Così adesso salta tutto il bando concorsuale e
buona notte. Alla buona scuola.



L' aumento delle tasse, assieme alla difficoltà di prospetti-
va lavorativa è una delle cause del tasso vergognoso di
dispersione scolastica a cui assistiamo: un ragazzo su

due non si iscrive all'università.

Nel nostro dossier dal titolo "Sulle nostre spalle" evidenziamo come
dal 2005/2006 le tasse degli atenei italiani siano aumentate, in media,
del 61%. In particolare gli atenei del Mezzogiorno subiscono un rin-
caro di circa il 90%.

Il nostro ateneo Messinese registra un aumento addirittura del
98.61% (tassa media '05/'06 €588,12 tassa media '15/'16 1168,06).

Le università lamentano i tagli statali e l'unica soluzione che tro-
vano è traslare l'ammanco sulle nostre spalle.

Siamo scesi in piazza anche per questo, per chiedere un'inversione
di rotta, per dire basta alla politica dei bonus (anche questa finan-
ziaria prevede un capitolo spesa di 290 milioni per il bonus cultura
ai neo diciottenni che paradossalmente prendono anche i milionari)

e aumentare, piuttosto, considerevolmente i fondi di finanziamento
ordinario. Il diritto allo studio negato è un attacco alla dignità di
molti genitori che non riescono a garantire il completo percorso di
studi ai loro figli ma è soprattutto una possibilità di prospettiva ne-
gata a chi ne ha pieno diritto.

E' necessaria una presa di coscienza generazionale, è necessario
che la rassegnazione si trasformi in rabbia per una proposta costrut-
tiva. Invito tutti ai nostri incontri settimanali per scambiarci idee,
punti di vista, per formare quel senso critico che sappia tramutarsi
in proposta.

E' il presente ad essere nostro e se ce ne rendiamo conto lo diventa
anche il futuro.

I BRICS
stanno creando
un loro internet
I bRICs (Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica) intendono dotarsi di una propria governance
internet per sfuggire al controllo degli Stati Uniti.

Fino a oggi internet è governata dall’ICANN (Internet Corporation for Assigned Names and
Numbers), organizzazione para-amministrativa del dipartimento del Commercio degli Stati
Uniti.

L’istituzione di una nuova governance internet è stata proposta dal Consiglio di Sicurezza
Nazionale russo. Non si sa come si articolerà con il DNS alternativo, già operativo in Cina. Se
il sistema si estendesse, gli Stati Uniti perderebbero il controllo delle telecomunicazioni mon-
diali. Internet dovrebbe dividersi in due e i siti potranno essere accessibili solo a condizione
d’scriversi in ciascuno dei due sistemi, qualunque sia la localizzazione degli internauti.
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SULLE NOSTRE SPALLE 

Basta alla politica dei bonus!

di FRANCESCO RATTO 
UDU-MESSINA SINDACATO 

DALLA SICILIA

di COSTANTINO SACCHETTO
Dipartimento Esteri Sinistra Italiana 

U n disco di colore amaranto - "colore
che per gli antichi romani significava
protezione" - e poi la parola Liberi, af-

fiancata da tre foglioline che diventano come la
lettera E, foglioline "che danno l'idea dell'am-
biente e la possibilità di individuare le donne
come elemento fondante della formazione poli-
tica", in fine la parola Uguali, per ribadire che
siamo contro qualsiasi forma di razzismo e in-
tolleranza.

Che sarebbe stato un appuntamento importante
s’era intuito già dalle prime ore dell’alba. Una lun-
ga fila ancor prima che i cancelli del palazzetto fos-
sero aperti, 1500 delegati tra cui “io dalla Grecia”
all'assemblea unitaria della sinistra italiana che
vede incontrarsi all'Atlantico Live di Roma Mdp,
Sinistra Italiana e Possibile per quella che sarà poi
un progetto unitario per le prossime elezioni:  Liberi
e Uguali.

“È stata una giornata incredibile, piena di emo-
zioni e partecipazioni. Ora tocca a noi far sì che
tutti possano entrare in ‘Liberi e uguali’. Da parte
mia, ci sono”. Con queste parole, pubblicate su
Twitter, il presidente del Senato Pietro Grasso, ha

dato il via al suo nuovo partito.
È stata la platea dell’Atlantico live che ha risolto

il nome di questa nuova lista unitaria che incontra
Mdp-Si-Possibile e cerca di riconquistare
tutti i voti dei militanti della sinistra
e del centrosinistra rimasti delusi
per l’operato di questi anni.

Il leader, Pietro Grasso,
non è un volto nuovo della
politica italiana, ma co-
munque ha consenso.

Alla ricerca della
propria identità

Secondo Grasso il no-
me “Liberi e uguali”
trova ispirazione da
una canzone di Lelio
Morra, intitolata

“Dedicato a chi”, che reci-
ta che nulla offre più libertà
che essere se stessi.

Così il nome della nuova forma-
zione vuole raggruppare tutti, chi so-
stiene Massimo D’Alema e chi sostiene invece
Pier Luigi Bersani. Tutti quelli che hanno creduto
nel Partito Democratico e ora si trovano orfani di

rappresentanza partitica.
Tutti possono essere se stessi e ritrovare la propria

identità in “Liberi e uguali”.
La leadership di “Liberi e uguali” ha

una nuova politica di rinnovazio-
ne generazionale. Pier Luigi

Bersani, Massimo D’Alema
e Nichi Vendola restano

in seconda fila, mentre
sono i giovani dei tre
partiti che si incon-
trano a prendere il
timone. Giuseppe
Civati ha dedicato
una battuta a Giu-
liano Pisapia e il
partito Campo pro-

gressista (“Giuliano,
dove Campo vai con

Alfano” e nemmeno a
farlo apposta pochi gior-

ni fa Pisapia abbandona il
progetto facendo confluire una

buona parte del movimento a Libe-
ri e Uguali).

Nicola Fratoianni sostiene che “la radicalità di
cui c’è bisogno non è affare della cosa rossa o di

questa o di quella personalità". Invece Roberto Spe-
ranza ha detto che "siamo il movimento del lavoro,
parliamo dello sfruttamento, la parola precarietà
non basta più".

Grasso – come molti degli altri esponenti – non
ha nominato e continua a non nominare l’ex pre-
mier Matteo Renzi nei suoi interventi.

Sul voto del 2018, Grasso ha detto che non bisogna
avere paura: “L’unico voto utile sarà quello a favore
della ricostruzione di una rappresentanza demo-
cratica per portare in Parlamento le speranze e le
necessità di quella metà d’italiani che non vuole
andare a votare”.

Grasso ha un lungo percorso come magistrato
antimafia. Ora sta cercando di costruirsi un profilo
più politico, legato comunque alla formazione di
sinistra. Silvio Berlusconi, tornato in campo, l’ha
già individuato come bersaglio elettorale. Nel suo
discorso il presidente del Senato ha incluso temi
come il lavoro e il welfare e propone “l’identità” del-
la nuova formazione politica secondo l’articolo 3
della Costituzione italiana. #Elezioni politiche

Ora tocca a noi, Liberi e Uguali ha già una rap-
presentanza da parte di ogni continente, in parti-
colar modo ed io da mezzo greco insieme a tutti voi
cercherò di portare le istanze di ogni cittadino Ita-
liano costretto ad emigrare dal nostro paese.

"C'è una nuova proposta"...ora tocca a noi! 
DIPARTIMENTO ESTERI SINISTRA ITALIANA 
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di STEFANO PAROLA

D ure le critiche del capogruppo
dei deputati di Sinistra Italiana,
Giulio Marcon: "Un aereo inuti-

le, costoso, con un sacco di problemi: ora
scopriamo che non porta neanche lavoro.
Proprio un bell'affare l'acquisto dei cac-
ciabombardieri F35 per una spesa di
svariate decine di miliardi di euro nei
prossimi anni. Eppure il ministro Pinotti
ci ha più volte risposto che gli F35 avreb-
bero portato occupazione. Peccato che si
sia dimenticata di aggiungere 'precaria'
".

Nello stabilimento di Cameri, nel Novare-
se, circa metà degli addetti è assunta con
"contratto di somministrazione". 

Il caccia F35 in Italia è realizzato soprat-
tutto da precari. Nel sito produttivo Leo-
nardo di Cameri, nel Novarese, la metà della
forza lavoro è costituita da personale "in
somministrazione", che dunque non lavora
direttamente per il gruppo italiano al quale
la Lockheed Martin ha affidato la realizza-
zione di un componente alare e l'assemblag-
gio di alcuni velivoli del nuovo (e assai di-
scusso) cacciabombardiere americano.

Nel corso di uno degli ultimi incontri sin-
dacali, Leonardo ha fornito alcuni numeri
sulla fabbrica di Cameri. Al 31 dicembre
scorso risultavano esserci 569 addetti, di cui
appena 165 interni. Il resto era costituito
da 315 lavoratori somministrati (dunque
assunti da agenzie per il lavoro e poi "pre-
stati" al colosso italiano) e da 89 esterni.

F35,
in Italia

il cacciabombardiere
delle polemiche

è costruito
dai precari

Catania bene.
Tra piombo, colletti bianchi e silenzi!

di BIAGIO FINOCCHIARO

D ue anni fa ebbi l'onore
di leggere e poi intervi-
stare il Dott. Sebastia-

no Ardita. L'argomento, la cri-
minalità organizzata catanese
e ciò che le ruota attorno, mi

ha sempre spinto ad approfondire e studiare il
fenomeno mafioso, non solo siciliano. Ardita
mi diede l'idea di un magistrato lontano dai
modelli Carnevale e Giammarco. Forse uno di
quei pochissimi motivi per non abbandonare
questa maledetta isola per vedere cosa accade,
per restare aggrappati a questo tronco marcio
ma ancora galleggiante chiamato "Sicilia".

Oggi il Csm lo nomina Procuratore aggiunto di
Catania e piccoli semi di speranza germogliano nel
mio vastissimo deserto interiore. Da catanese, spe-
ro vivissimamente di respirarne il profumo e co-
glierne i frutti. Buon lavoro!

“È finita la Mafia geograficamente definita della
Sicilia occidentale. Oggi la Mafia è forte anche a
Catania, anzi da Catania viene alla conquista di
Palermo. Con il consenso della Mafia palermitana,
le quattro maggiori imprese edili catanesi oggi la-
vorano a Palermo. Lei crede che potrebbero farlo se
dietro non ci fosse una nuova mappa del potere
mafioso?” (Il Generale Dalla Chiesa a Giorgio Bocca
– La Repubblica, 10 agosto 1982)

Il collaboratore Antonino Calderone, fratello del

super boss Giuseppe, racconta, come il fenomeno
mafioso alle falde dell’Etna esista sin da 1925.
L’evoluzione della criminalità organizzata etnea

è stata radicale nei decenni successivi ma sempre
differente dal fenomeno mafioso presente in Sicilia
Occidentale. Un modus operandi descritto magni-
ficamente in “Catania Bene”, ultimo libro di Seba-
stiano Ardita, Procuratore Aggiunto della Procura
della Repubblica di Messina. Seppur con alleanze,
patti ed accordi,infatti, la mafia etnea si è sempre
contraddistinta per proprie peculiarità. Votata più
all’imprenditoria che al controllo militare del ter-
ritorio, più affascinata dai salotti che dalle strade
dei quartieri periferici, più dai carnet di assegni
che dai grilletti dei Kalashnikov. Una mafia fatta
di scarpe lucide e strette di mano importanti, silen-
zi, banconote e trattative.

Un metodo, quello collaudato dai catanesi, che
forse oggi rappresenta un modello persino per gli
eredi dei corleonesi. I nuovi mafiosi che, forti delle
rumorosissime strategie passate, cercano sempre
più di ingrottarsi nella vita politica, economica e
persino culturale della Nazione.

Dottor Ardita che nesso c’è tra quella Catania “da
bere” chiamata la Milano del Sud e la città “volgare,
sporca, traditrice ma ridente ed allegra”,così de-
scritta da Fava? Che relazione tra il carattere au-
dace, affabile,  ironico forse un po superficialotto
del catanese medio e la singolare tipologia mafiosa
che la città etnea ha per molti versi ignorato o peg-
gio coltivato e coccolato? C’è un rapporto sociolo-
gico, antropologico, culturale?

“Catania e Palermo sono indubbiamente città di-
verse anche dal punto di vista sociologico e antro-

pologico, ed è questa la ragione principale del fatto
che hanno prodotto modelli criminali differenti. A
Catania esistono poi quartieri diversi ed una fram-
mentazione sociale rilevante. Ma se parliamo di
organizzazioni mafiose – e cioè di realtà che si ca-
ratterizzano per una impronta utilitaristica e re-
azionaria – anche le abitudini stratificate contano.
E dunque la tradizione di non volere attaccare le
Istituzioni, ma anzi di volerle infiltrare sino a farle
“proprie”, è appartenuta a tutta la mafia catanese,
e non solo a quella che si riconosce in cosa nostra.

Volendo richiamare le parole di Fava potremmo
dire che l’ambiente della città etnea, ridente e alle-
gra, è anche più disponibile ai compromessi, rispet-
to a quanto non lo possa essere la vita tragica e sof-
ferta del capoluogo regionale. I catanesi amano
diffondere il quieto vivere, perché amano godersi
la vita e la scelta mafiosa di non aggressione è solo
la proiezione di un atteggiamento più generale. Ma
è anche e soprattutto una scelta che ha pagato, fin
dagli anni venti, regalando calma e prosperità agli
affari dei mafiosi che si svolgevano alle pendici
dell’Etna.

Detto questo, credo fermamente che i catanesi po-
trebbero liberarsi della mafia, rimanendo un popolo
caratterizzato dal buon umore e dall’amore per la
vita. Occorrerebbe solo che constatassero che facen-
do a meno della mentalità mafiosa si vive meglio.”

articolo completo
http://www.lurlo.news/cataniabene/

I nuovi stressati
dal lavoro sono i bancari:

il 28% fa uso di
psicofarmaci!

di ILENIA REALI

S u 100 ammalati da
stress da lavoro, 20 lavo-
rano in banca: ecco lo

studio del dipartimento di Me-
dicina del lavoro di Pisa. Le loro
storie: "Vendiamo con il senso di
colpa. Ho visto colleghi scoppia-
re a piangere"

«Ho venduto azioni della banca
anche a 62 euro l'una. Le stesse che
adesso non valgono niente. Quan-
do il valore è precipitato, come
molti colleghi, sono stato trasferi-
to in un'altra filiale. Ma, in tanti,
tra i clienti, sono venuti a cercar-
mi». Dario ha 41 anni e lavora da
15 alla Banca Popolare di Vicen-
za. «A un mio amico di infanzia
le ha vendute un collega. Io nep-
pure lo sapevo. Ora non mi rivolge
più la parola. Sostiene che a lui,
almeno a lui, avrei dovuto dirlo.
È stato inutile provare a spiegar-
gli che anche molti di noi, dipen-
denti, hanno quelle maledette

azioni». È solo una delle testimo-
nianze raccolte tra i bancari to-
scani. Non è necessario andare
troppo indietro nel tempo per ri-
cordare che lavorare in banca era
tra le ambizioni del ceto medio ita-
liano mentre oggi è la professione
tra quelle con il più alto numero
di persone che si ammalano lavo-
rando. Di stress. Stress certificato
da medici specialisti e soprattutto
dal Centro per lo studio del disa-
dattamento lavorativo del dipar-

timento di Medicina del lavoro di
Pisa che fa da coordinamento per
tutta la Toscana. Gli impiegati si
sfogano. Non possono raccontare
quello che accade loro mettendoci
nome e cognome: il rischio di rice-
vere un provvedimento discipli-
nare è molto alto. Lo fanno però
usando nomi di fantasia o attra-
verso i colleghi, dipendenti anche
loro, che li rappresentano nei sin-
dacati. E che hanno visto e ascol-
tato coi loro occhi.
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Ecco cosa si può fare
quando si riceve la lettera
ASL per la vaccinazione

di LORIS PALMERINI

S eguo alcune chat di colo-
ro che non vogliono vac-
cinare o che sono preoc-

cupati dagli effetti collaterali
(non rari) che capitano con le
vaccinazione.

Purtroppo è del tutto evidente
che ASL e politica se ne fregano del-
la scienza e dei pericoli per la sa-
lute.

Fermo restando la Corte Costitu-
zionale, che però risulta aver pre-
visto di dare risposta il 21 febbraio,
ecco che si può nel frattempo solo
sperare nei giudici del Consiglio
d’Europa o della Unione Europea
, perché esistono le leggi che garan-
tiscono il diritto a non doversi sot-
toporre alle vaccinazioni come a
qualunque altra procedura nel
campo della medicina.

Chi non vuole far vaccinare o
non vuole vaccinarsi deve sapere
che ne ha il diritto legale di opporsi,
ma deve esercitare e far valere i
propri diritti, ossia esercitare il di-
ritto al “consenso informato” af-
fermato dagli art.5 e 6 della Con-

vezione di Oviedo e dall’art.3 della
Carta dei diritti fondamentali del-
la UE.

Questa azione legale serve per
prepararsi al passo successivo di
far annullare la eventuale multa
da un giudice, ma anche per ren-
dere responsabile il medico della
procedura illegale che sta seguen-
do perché in violazione della legge
e pure della deontologia.

Per NEGARE LEGALMENTE
IL CONSENSO alla vaccinazio-
ne, è disponibile il  modulo per il
“DISSENSO INFORMATO” da
scaricare, compilare e spedire alla
ASL.

http://www.palmerini.net/blo
g/modello-di-diniego-infor-
mato-consenso-negato-sulle-
vaccinazioni/

PRESENTAZIONE LIBRO

Sull’estro
della traduzione

di GIORGIO PAVLAKOS

Atene-L'Organizzazione per la diffusione
della lingua greca http://www.odeg.gr/ e la
casa editrice "PELASGOS" vi invitano mar-
tedì 9 gennaio 2018, alle 20:00, nella sala
"Thalia 2" presso l'Hilton Hotel di Atene alla
presentazione del libro: SULL'ESTRO DEL-
LA TRADIZIONE - Usi e costumi della
Grecìa Salentina presenteranno Il libro :
1. Georgia Lambrogiorgou, educatore e
scrittore.
2.Vasilios Sifakakis, filologo - teologo, vi-
cepresidente della Chiesa greco-ortodossa.
3. Gli autori del libro, Efimia Athanassi e
Athanasios Kormalis.
Il segretario generale ODEG, George Pavla-
kos farà riferimento agli sforzi dell'Orga-

nizzazione per la conservazione e la salvez-
za della storica lingua greca e della tradi-
zione popolare dei villaggi di lingua greca
della Grecia Salentina (Italia meridionale).
L'evento sarà coordinato dal presidente
dell'Organizzazione per la diffusione della
lingua greca, la professoressa Aristea To-
lya.
I membri della band "Encardia" ci porteran-
no nei paesi della Calabria e della Grecìa Sa-
lentina.
Il libro è stato insignito del premio letterario
internazionale "Premio Nabokov".
Complimenti ad Eufemia Attanasi e ad Ath-
anosios Kormalis, autori del libro e un gra-
zie di cuore a Giorgio Pavlakos per quanto
ha fatto e continua a fare per la salvaguardia
della nostra lingua.

IL SULTANO TURCO IN GRECIA

Presidente greco Pavlopoulos a Erdogan:
“Non esiste alcuna Cipro nord, ma solo un'invasione!”
di CRISTOFORO SPINELLA

QuANDO L’uLTIMO pREsIDENTE TuRCOvisitò la Grecia, Re-
cep Tayyip Erdoğan non era ancora nato.

Sessantacinque anni dopo, mentre Ankara vive uno dei momenti
più difficili nei suoi rapporti con l’Unione europea e la Nato, il Sul-
tano è sbarcato ieri in un’Atene blindata per quella che lui stesso de-
finisce una “giornata storica”. Una visita di due giorni con l’obiettivo
di rilanciare la Turchia a Occidente, bilanciando le alleanze sempre
più forti con Russia e Iran, e rafforzare i rapporti bilaterali con i ne-
mici di un tempo. Certo, su molte questioni, da Cipro all’Egeo, le di-
stanze restano. Ed Erdoğan non ha perso l’occasione di lanciare una
polemica sulle dispute storiche tra Ankara e Atene. Davanti al suo
omologo Prokopis Pavlopoulos, ha auspicato un “aggiornamento”
del Trattato di Losanna del 1923, che definisce i confini tra i due
Paesi, spesso contesi, e inquadra lo status della minoranza musul-
mana di origine turca, che sarebbe “discriminata”.

Parole a cui il presidente greco ha replicato escludendo qualsiasi
“revisione” dell’accordo. Erdoğan non ha risparmiato frecciate nep-
pure sugli 8 sospetti militari golpisti che la giustizia greca si è rifiutata
di estradare in Turchia. Ma sono schermaglie a uso interno. Il Sultano
non perde di vista il vero obiettivo della visita: gli affari. “Dobbiamo
guardare al bicchiere mezzo pieno”, suggerisce ad Alexis Tsipras,
che dal canto suo dice di voler “costruire ponti e non muri” e rassicura:
“Ciò che conta è cercare un terreno comune al di là delle differenze”.
Con il premier greco, ha gettato le basi politiche per il Consiglio di
cooperazione bilaterale di alto livello, che tra due mesi a Salonicco
potrebbe dare il via a tre importanti progetti infrastrutturali comuni:
un collegamento marittimo Smirne-Salonicco, l’alta velocità ferro-
viaria Istanbul-Salonicco e un ponte al confine sul fiume Evros. Un

volano per rilanciare commercio e turismo, dopo il dimezzamento
dell’interscambio negli ultimi 4 anni a 2,6 miliardi di dollari.

L’altro capitolo cruciale è quello dei rifugiati. L’accordo tra Bru-
xelles e Ankara del marzo 2016 resta il punto di riferimento, anche
se Erdoğan continua a denunciare le “promesse non mantenute”

dell’Ue sul trasferimento dei fondi. E dalla Grecia - solo il secondo
Paese Ue ad accoglierlo dopo il golpe - potrebbe riaprirsi anche un
dialogo con Bruxelles.  Erdoğan ha visitato anche la Tracia, nel nord-
est greco, per incontrare la minoranza musulmana  partecipando
alla preghiera nella Moschea Vecchia di Komotini.



di ALBERTO MICALIZZI

N essuno ha più parlato
del famigerato stadio
della Roma, ci erava-
mo illusi che fosse su
un binario morto, è in-

vece prossimo all’approvazione. Come
abbiamo scritto a suo tempo si tratta
della più grossa operazione di urbanis-
tica contrattata del nuovo millennio. La
capitale non si smentisce, è sempre
quella dell’Hilton e chiunque sia inse-
diato al Campidoglio non sa resistere al
richiamo degli interessi immobiliari. Il
M5S, quando era all’opposizione, du-
rante

l’amministrazione Marino, si era tena-
cemente battuto contro, presentando ad-
dirittura una denuncia penale per ferma-
re lo scempio. Adesso, con spregiudicata
e sospetta inversione di marcia, ha dato
l’assenso. Queste sono le credenziali di
chi si accinge a governare l’Italia.

Il nuovo progetto dello stadio e degli
annessi business park, centinaia di ne-
gozi e attività commerciali è all’esame
della conferenza dei servizi decisoria
convocata dalla regione Lazio che sta
per dare il via libera. Rispetto al primo
progetto, bocciato dalla conferenza dei
servizi dell’anno scorso, la principale
novità è la consistente riduzione delle

previsioni relative alle attività direzio-
nali e commerciali, un volume comun-
que superiore a quanto consentito dal
piano regolatore. Ma alla riduzione del-
la cubatura corrisponde un drastico ri-
dimensionamento delle infrastrutture
a servizio dello stadio e degli insedia-
menti connessi. Con la conseguenza che

la viabilità di accesso è limitata alla sola
via Ostiense-via del Mare senza una se-
conda uscita indispensabile in caso di
emergenza.

A questo punto, in soccorso di James
Pallotta (presidente della Roma e pro-
ponente) e di Paolo Parnasi (che co-
struirà lo stadio e il resto con l’impresa

Eurnova), accorre il ministro Luca Lotti
che suggerisce di realizzare a spese
dell’erario un nuovo ponte sul Tevere
(previsto nel primo progetto e cancel-
lato a seguito della riduzione delle cu-
bature) che risolverebbe i problemi
dell’accessibilità e della sicurezza. Circa
cento milioni, questo il costo del ponte,

a esclusivo servizio di un insediamento
privato, perché privati sono lo stadio, il
business park, ecc. Il tutto, tra l’altro, in
contrasto con le prescrizioni di legge
che pongono a carico del proponente
tutte le opere necessarie alla funziona-
lità degli interventi. Una soluzione che
ci pare inaudita. E inquietante è l’asso-
luta latitanza della politica e dei mezzi
d’informazione.

Politica e mezzi d’informazione sono
stati assenti anche nei mesi scorsi
quando il Mibact ha fermato il vincolo
sulle tribune dell’ippodromo di Tor di
Valle (costruito per le Olimpiadi del
1960) proposto dall’allora soprinten-
dente Margherita Eichberg. Vincolo
fermamente condiviso dai comitati di
settore del Mibact per l’archeologia, per
il paesaggio, per le belle arti, per l’arte
e l’architettura contemporanea. Secon-
do Ugo Carughi, presidente di Docomo-
mo Italia – associazione per la docu-
mentazione e la conservazione degli
edifici e dei complessi urbani moderni
–, le tribune sono state ottenute “attra-
verso l’accostamento aereo di pensili-
ne, travi a mensola, pilastri sagomati,
gradonate, vetrate […] composti in un
miracoloso quanto precario equili-
brio”.

L’ex soprintendente Eichberg svolge
adesso funzioni ispettive al ministero.
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Vezio De Lucia, Stadio della Roma:
tutti d’accordo, paga Pantalone

di MANLIO DINUCCI

G randi opere sul nostro territorio, da
nord a sud. Non sono quelle del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di cui tutti discutono, ma
quelle del Pentagono di cui nessuno

discute. Eppure sono in gran parte pagate con i no-
stri soldi e comportano, per noi italiani, crescenti
rischi. 

All’aeroporto militare di Ghedi (Brescia) parte il
progetto da oltre 60 milioni di euro, a carico
dell’Italia, per la costruzione di infrastrutture per
30 caccia Usa F-35, acquistati dall’Italia, e per 60
bombe nucleari Usa B61-12. 

Alla base di Aviano (Pordenone), dove sono di
stanza circa 5000 militari Usa con caccia F-16 ar-
mati di bombe nucleari (sette dei quali sono appe-
na stati in Israele per l’esercitazione Blue Flag
2017), sono stati effettuati altri costosi lavori a ca-
rico dell’Italia e della Nato. 

A Vicenza vengono spesi 8 milioni di euro, a ca-
rico dell’Italia, per la «riqualificazione» delle ca-
serme Ederle e Del Din, che ospitano il quartier
generale dell’Esercito Usa in Italia e la 173a Bri-
gata aviotrasportata (impegnata in Europa orien-
tale, Afghanistan e Africa), e per ampliare il «Vil-
laggio della Pace» dove risiedono militari Usa con
le famiglie. 

Alla base Usa di Camp Darby (Pisa/Livorno) ini-
zia in dicembre la costruzione di una infrastruttura
ferroviaria, del costo di 45 milioni di dollari a carico
degli Usa più altre spese a carico dell’Italia, per

potenziare il collegamento della base con il porto
di Livorno e l’aeroporto di Pisa, opera che com-
porta l’abbattimento di 1000 alberi nel parco na-
turale. 

Camp Darby è uno dei cinque siti che l’Esercito
Usa ha nel mondo per lo «stoccaggio preposizio-
nato» di armamenti (contenente milioni di missili
e proiettili, migliaia di carrarmati e veicoli coraz-
zati): da qui vengono inviati alle forze Usa in Eu-

ropa, Medioriente e Africa, con grandi navi mili-
tarizzate e aerei cargo. 

A Lago Patria (Napoli) il nuovo quartier generale
della Nato, costato circa 200 milioni di euro di cui
circa un quarto a carico dell’Italia, comporta ulte-
riori costi a carico dell’Italia, tipo quello di 10 mi-
lioni di euro per la nuova viabilità attorno al quar-
tier generale Nato. 

Alla base di Amendola (Foggia) sono stati effet-

tuati lavori, dal costo inquantificato, per rendere
le piste idonee agli F-35 e ai droni Predator statu-
nitensi, acquistati dall’Italia. 

Alla Naval Air Station Sigonella, in Sicilia, sono
stati effettuati lavori per oltre 100 milioni di dollari
a carico di Stati uniti e Nato, quindi anche dell’Ita-
lia. Oltre a fornire appoggio logistico alla Sesta
Flotta, la base serve a operazioni in Medioriente,
Africa ed Europa orientale, con aerei e droni di tutti
i tipi e forze speciali. 

A tali funzioni si aggiunge ora quella di base
avanzata dello «scudo anti-missili» Usa, a scopo
non difensivo ma offensivo soprattutto nei con-
fronti della Russia: se fossero in grado di intercet-
tare i missili, gli Usa potrebbero lanciare il first
strike nucleare neutralizzando la rappresaglia. 

A Sigonella sta per essere installata la Jtags, sta-
zione di ricezione e trasmissione satellitare dello
«scudo», non a caso mentre, con il lancio del quinto
satellite, sta per divenire pienamente operativo il
Muos, il sistema satellitare Usa che ha nella vicina
Niscemi una delle quatto stazioni terrestri. 

Il generale James Dickinson, capo del Comando
strategico Usa, in una audizione al Congresso il 7
giugno 2017 ha dichiarato: «Quest’anno abbiamo
ottenuto l’appoggio del Governo italiano a ridis-
locare, in Europa, la Jtags alla Naval Air Station
Sigonella». 

Era al corrente il Parlamento italiano di una de-
cisione di tale portata strategica, che pone il nostro
paese in prima linea nel sempre più pericoloso
confronto nucleare? Se ne è almeno parlato nelle
commissioni Difesa?

GRANDI OPERE DEL PENTAGONO A SPESE NOSTRE

Comitato promotore della campagna #NO GUERRA #NO NATO
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N elle prime settimane di
novembre, dando conc-
reta realizzazione a un
progetto sugli effetti
linguistici e cognitivi

del bilinguismo in bambini bilingui ital-
iano-greci proposto dall’insegnante Fo-
tini Politi, gli alunni della scuola pri-
maria hanno collaborato con una serie di
valide e scrupolose ricercatrici delle U-
niversità di Amburgo e Colonia impeg-
nate in questa ricerca.

“Reference management in bilingual
narratives” (Strategie referenziali in nar-
rative bilingui) coordinato dalla Prof.ssa
Christiane Bongartz (Università di Colo-
nia) e dal Prof. Jacopo Torregrossa (Uni-
versità di Amburgo)’ e finanziato dal Cen-
tro Collaborativo di Ricerca “Prominence
in Language” dell’Università di Colonia,
ha avuto come parte centrale dello studio
l’analisi di narrative prodotte oralmente
da bambini bilingui italo-greci.

Scopo dello studio è stata la compren-
sione di come il bilinguismo potenzi lo
sviluppo di abilità metalinguistiche (ri-
flessione sulla lingua), sociali (assun-
zione della prospettiva degli altri nella
comunicazione) e cognitive (controllo
dell’attenzione), e di come questi benefici
si manifestino nella produzione in en-
trambe le lingue.

Queste le cordiali e sentite parole che
il dott. Torregrossa ha voluto far per-
venire alla scuola di Atene:

“La Scuola Statale Italiana di Atene rap-
presenta un luogo ideale per condurre
questo studio, grazie all’alto livello degli

insegnamenti in entrambe le lingue. La
scuola garantisce un’alta qualità nell’e-
sposizione alla lingua italiana (minori-

taria in società), senza trascurare l’edu-
cazione nella lingua greca (lingua comu-
nitaria)”.

Tanto la scuola quanto le stesse univer-
sità auspicano, alla luce della proficua es-
perienza appena conclusasi, una contin-

uazione della fruttuosa collaborazione.
E un interessante servizio sulla scuola
da ONDA Tv (sicilia) canale 85

Indagine sul bilinguismo
LE UNIVERSITÀ DI AMBURGO E COLONIA NELLA SCUOLA ITALIANA DI ATENE

Vinicio Capossela e il terremoto finanziario in Grecia
ADATTAMENTO TEATRALE DI ANGEROULA PITSAKI

TEFTERIva in scena  grazie alla collabora-
zione di tanti soggetti e persone che hanno
creduto nella necessità del progetto, a par-
tire da Vinicio Capossela che con entusia-
smo e verità ha parlato e raccontato la “sua”
Grecia, quella che ha camminato e conosciu-
to.

Lo spettacolo si ispira al libro di Vinicio
Capossela, “Testeri, il libro dei conti in so-
speso” (Il Saggiatore_2013) .

Testeri in greco è il libricino dei conti, quel-
lo su cui un tempo i negozianti di alimentari
segnavano i conti in sospeso. Ma è anche il
taccuino di viaggio di Vinicio Capossela.

L’adattamento teatrale di Angeroula Pi-
tsaki descrive gli effetti del terremoto finan-
ziario, sociale ed economico che ha colpito
la Grecia e l’Europa, ma narra anche il po-
polo ellenico, il suo carattere polivalente, la
sua forza di ribellarsi, la sua capacità di non
abbattersi nella tragedia, ma di affrontarla
e anzi trasformarla, ritrovando l’antropos.

Su queste due linee drammaturgiche scor-
re la pièce.

La musica rebetikο,  anticonformista e li-
bertaria, nata dalla voce dei primi profughi
(1922) è sfondo e personaggio del racconto,
è il coro che rappresenta lo spirito greco.

Sullo schermo, simbolo della crisi, scor-

rono la Grecia e il suo paesaggio mutato e il
dramma dei profughi, quelli di ieri e quelli
di oggi, immagini tragicamente simili, se
non ancora più terribili.

Un’installazione, quasi monumento, sim-
boleggia l’omaggio ai profughi di tutto il
mondo.

In scena l’attrice recita, danza, interagisce
con scenografia e video e ombre.

Uno spettacolo creato da musica, danza,
prosa, video e teatro delle ombre uniti in un
incessante passaggio dall’euforia alla dispe-
razione, dalla vita alla morte.

Krisis , in greco scegliere, cernere, più che
evento nefasto, è opportunità per costruire
sé stessi, per darsi un’etica che vada oltre ciò
che si possiede, perché la soluzione è ricol-
locare l’uomo, l’antropos, al centro del mon-
do, della vita.

E TEFTERI parte dall’antropos per ritor-
nare attraverso la krisis all’antropos.

Come nella antica tragedia greca TEFTERI
ha un prologo, un tema centrale, un finale e
un epilogo.
TEFTERI, non vuole essere “solo” una

creazione artistica, ma uno stimolo ad
approfondire una tematica affrontan-
dola con voci veritiere, informazioni re-
ali, narrazioni di vita vissuta.

https://www.youtube.com/watch? v=gNf8fCo0JlU&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch? v=gNf8fCo0JlU&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch? v=gNf8fCo0JlU&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch? v=gNf8fCo0JlU&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch? v=gNf8fCo0JlU&feature=youtu.be
 https://www.youtube.com/watch?v=K3NmDE3EObE 
 https://www.youtube.com/watch?v=K3NmDE3EObE 
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di Fulvio Scaglione 

P are che il presidente statunitense
Donald Trump stia per presentare u-
na proposta forte per la pace tra is-
raeliani e palestinesi. Cruciale il n-
uovo approccio dell'Arabia Saudita.

Si intensificano le voci che raccontano di un Don-
ald Trump intenzionato a presentare nel giro di
poche settimane, pare all’inizio del nuovo anno, u-
na proposta forte per arrivare alla pace tra Israele
e Palestina. L’idea è di quelle che ormai sono accolti
con risatine di scetticismo o sospiri di noia (tipo:
ancora?!?!), perché è lunga la lista dei leader, amer-
icani e non solo, che ci hanno provato senza suc-
cesso.

Il momento, inoltre, non pare propizio. Sul lato
palestinese della barricata è in corso il tentativo di
mettere d’accordo Fatah e Hamas, ovvero la Cis-
giordania e la Striscia di Gaza, fieramente rivali da
quando, nel 2007, Fatah perse dopo una vera
battaglia il controllo di Gaza a favore di Hamas, che
peraltro aveva vinto le elezioni politiche del 2006.
Un eventuale accordo tra le due anime palestinesi
sarebbe un grosso ostacolo a una pacificazione con
Israele, che considera Hamas un movimento ter-
roristico ed è in questo spalleggiato dagli Usa. Sul
lato israeliano, prosegue la politica di allargamen-

to degli insediamenti in terra palestinese, e lo stes-
so premier Benjamin Netanyahu ha promesso di
costruire migliaia di nuove abitazioni in Cisgior-
dania, per incrementare la popolazione israeliana
degli insediamenti che già conta oltre 700 mila
persone, ovvero quasi il 10 per cento della popo-
lazione dell’intero Israele. Detto questo, quando

mai il momento è stato buono, negli ultimi ven-
t’anni, per un accordo tra palestinesi e israeliani?

Per raggiungere lo scopo, però, l’Arabia Saudita
deve prima risolvere un problema: i palestinesi. Il
Paese che li ha a lungo finanziati e protetti può ab-
bandonarli così, passando anzi al “nemico”, senza
temere ripercussioni nel mondo arabo? Certo che

no. Però, se nel frattempo Israele e Palestina ar-
rivassero a un qualche accordo di pace…

Secondo Nagel, l’ex consigliere di Netanyahu, ai
sauditi «non importa nulla di ciò che potrebbe es-
serci nell’accordo», basta che ci sia un accordo.
Ovvero: ai sauditi dei palestinesi non importa un
fico, ma non possono fare la figura di quelli che li
mollano, dei traditori della causa. Osservata da
questo punto di vista, ecco quindi che la situazione
si ribalta. Un accordo tra Israele e Palestina
potrebbe convenire a Netanyahu e ai sauditi perché
spianerebbe la strada alla loro alleanza, a Hamas e
Fatah perché permetterebbe la riunificazione tra
palestinesi, ai vari notabili locali come Abu Mazen
perché salverebbe le loro poltrone.

Certo, come spiega Nagel, l’accordo sarebbe
molto al ribasso. Israele sta vincendo, si allarga di
giorno in giorno, perché dovrebbe fare marcia in-
dietro? E l’accoppiata Fatah-Hamas non ha la forza
per ribaltare la situazione, né con le armi né con la
politica. Per questo le autorità saudite hanno già
iniziato una serie di colloqui con i leader palesti-
nesi, probabilmente offrendo loro un aumento dei
finanziamenti (l’Arabia Saudita è già il primo do-
natore) in cambio di un sì al’eventuale proposta di
Trump. Il che, alla fin fine, si scaricherebbe come
sempre sulle spalle dei palestinesi qualunque. Ma
di loro, alla fin fine, a chi importa?

Israele e Palestina, Trump e i sauditi vogliono un accordo

di MASSIMILIANO SFREGOLA

A msterdam, oggi, è un’altra città: fi-
no a qualche anno fa le case popo-
lari erano più di una su due. Mas-
similiano Sfregola di 31mag.nl ci
porta in giro per la “città dei sogni”

che per ripartire ora guarda a Barcellona. Ma ad
Amsterdam basterebbe tornare a essere… Ams-
terdam.

A leggere di Amsterdam sembra si parli della
città perfetta: una capitale sociale e tollerante,
dove la forbice tra ricchi e poveri è stretta e l’e-
conomia votata all’innovazione intelligente ri-
esce a far coesistere attività indipendenti, terzo
settore e multinazionali.

Fiore all’occhiello è certamente il suo stock di
case popolari, paragonabile solo a quello delle
regine sociali europee, Vienna e Stoccolma: nella
capitale olandese, infatti, le “sociale woning”, case
affittate a meno di 716 euro, rappresentano il 51%
del totale. Per dirla in cifre: quasi un amster-
dammer su due vive in case popolari, al quale –
per alcuni – va dedotto addirittura un contributo
comunale che può raggiungere i 200 euro al mese.
Pur ospitando le multinazionali di mezzo mondo,
la Venezia del nord è rimasta sociale ed equa rius-
cendo a trovare un compromesso accettabile tra
le sue tante componenti.

Unico problema: la città dei sogni non è più cosi
da tempo. Il vento in Olanda è cambiato e la so-
cialdemocrazia nordica è stata erosa in questi an-
ni,con una rapidità sorprendente: «Probabilmente
le case popolari sono già meno del 50%» dice
Melissa Koutouzis, attivista di Fair City, un movi-
mento che sta cercando di coordinare associazioni
di inquilini e quei gruppi che lottano contro la
gentrificazione e l’espulsione dei bassi redditi.

Sembra incredibile ma fino agli anni ’90, 8
abitazioni su 10 erano ad affitto sociale. «La di-
rezione che ha preso la città è molto preoccu-
pante», continua Melissa, «e tra poco per artisti,
creativi, squatter e altri gruppi non commerciali
sarà impossibile vivere ad Amsterdam».

Questa macchina sociale perfetta, costruita su
arte, cultura antagonista e un sistema generoso
di sussidi comunali, quindi, si è inceppata da un
pò: anni di polder tatcherism e l’iniezione di cap-
itali esteri hanno strangolato la diversità cultur-
ale della città e spinto i residenti storici fuori dal
suo perimetro. Cosa preoccupa di più Fair City?

Per cominciare la rapida vendita dello stock im-
mobiliare pubblico: «In alcune aree della città le
case popolari stanno sparendo mentre il centro
sembra diventato un grande airbnb», prosegue
Melissa.

«Le woning corporatie (cooperative sociali che
gestiscono il patrimonio immobiliare pubblico)
continuano a vendere a ritmo incessante blocchi
di case popolari senza che ne vengano costruite
altre».

Turismo di massa, personale impiegatizio in-
ternazionale (soprattutto ingegneri ed IT attirati
da generosi incentivi fiscali) e le ridotte dimen-

sioni della città si sono rivelate dopo il giro di boa
del millennio una miscela letale per uno dei prin-
cipali laboratori sociali del mondo. Amsterdam,
la capitale alternativa che un tempo contava ben
20mila squatters, non c’è più e tanto investitori
quanti immobiliaristi stanno banchettando con
il generoso patrimonio immobiliare pubblico a
lungo difeso a colpi di manifestazioni, carte bol-
late e occupazioni.

«Quando occupare è diventato reato, la situ-
azione è precipitata in fretta», spiega ancora
Melissa. «Amsterdam è piena di edifici abbando-
nati, lo squatting non è impossibile neanche oggi
ma la gentrificazione sta facendo sparire la diver-
sità culturale e sta cancellando interi quartieri s-
torici». Una delle prime iniziative promosse da
Faircity è stata una manifestazione anti-gentrifi-
cazione nel Kinkerbuurt, area centrale con una s-
toria popolare, dove oggi cafè tutti uguali e bistrot
“hip” hanno rimpiazzato negozi etnici e panet-
terie indipendenti.

«Il ministro per la questione abitativa dell’ulti-
mo governo, Stef Blok, non ha fatto mistero delle
sue intenzioni: “Dopo aver flessibilizzato il mer-
cato del lavoro è ora di quello immobiliare” aveva
detto ad inizio legislatura».

«Ma il fenomeno ha ormai assunto dimensioni
tali che l’unica possibilità reale è costruire più
case e smettere di vendere il patrimonio pubbli-
co». Un nervo scoperto, quello toccato dal con-
sigliere dei Verdi, che mostra i limiti della politica
degli ultimi anni: nel 2014 la città, governata per
sessant’anni dai socialdemocratici, ha visto un
drastico cambio di giunta con l’arrivo al potere
dell’ultraliberista D66.

Rutger Wassink prende Barcellona come mod-
ello per la sua città. Ma forse ad Amsterdam
basterebbe tornare ad essere Amsterdam.

Vendesi case popolari, Amsterdam
sta diventando un grande Airbnb!
DOPO LISBONA, ROMA E KLADNO CONTINUA IL VIAGGIO
DE IL SALTO TRA LE CASE NEGATE D’EUROPA.



L o scorso ottobre l'Organizzazione dei Consumatori Europei
(Beuc) invitava i genitori a non acquistare smartwatch per
i loro figli: essi - sosteneva la Beuc - contengono delle falle
che li trasformano in perfetti strumenti per spiare chi li in-
dossa.

Ora la tedesca Bundesnetzagentur (l'Agenzia federale che si occupa an-
che delle telecomunicazione) si è posta sulla stessa linea della Beuc ed è
andata anche oltre, non solo bandendo gli smartwatch per bambini dalla

Germania ma anche invitando i genitori a distruggerli.
La Bundesnetzagentur ha infatti definito gli smartwatch per bambini

«dispositivi di ascolti vietati», in quanto possono essere utilizzati per as-
coltare le conversazioni che si svolgono in loro prossimità.

«Usando un'app» - spiega l'Agenzia - «i genitori possono usare tali orologi
per ascoltare, senza farsi notare, i suoni dell'ambiente in cui si trovano i
bambini e pertanto quei dispositivi devono essere considerati come ap-
parecchi trasmittenti non autorizzati».

Germania: ''Distruggete gli smartwatch dei bambini''
VIOLANO LA LEGGE PERCHÉ CONSENTONO
AI GENITORI DI SPIARE LE CONVERSAZIONI A DISTANZA

9
DOMENICA 17 DICEMBRE 2017 CONTROCORRENTE

TimeOut

I l successo, insieme con l'interesse suscitato nella cittadinanza
tarantina, delle Giornate Elleniche di Taras - l'iniziativa itin-
erante promossa dalla Società Filellenica di Cava de' Tirreni

quest'anno sulle rive dello Jonio - ha portato una folata di energia
nuova nei filelleni pugliesi che dai nuovi rapporti di amicizia e di
collaborazione italogreca stipulati nei tre intensi giorni di conveg-
no trarranno profitto nelle future prossime iniziative.

Un favore così intenso che ha suscitato la proposta del Comune di
istituzionalizzare la manifestazione e ripeterla anche negli anni
futuri autonomamente come Giornate di Taranto.

Grande emozione e anche commozione hanno suscitato in tutti i
partecipanti le esibizioni canore e recitative dei govani alunni dei
licei classici tarantini dalle tradizioni e dai nomi gloriosi di Archita,
Aristosseno e Quinto Ennio.

Diretti dal Dopolavoro Filellenico i giovani studenti hanno
imparato e cantato l'Inno nazionale greco, l'Υμνος εις την Ελευθερία
del poeta nazionale Dionisios Solomòs e hanno recitato poesie in
italiano e greco di poeti greci antichi e moderni, dal tarantino Leoni-
da, a Simonide di Ceo, all'alessandrino Kavafis e ai premi Nobel
Ghiorgos Seferis e Odysseos Elytis, agli spartani Vrettakos e Ritsos,
pur essi pluricandidati al Nobel.

Naturale prosecuzione di quella attività creativa sarà la
preparazione, fin dai prossimi giorni, della Giornata mondiale della
Lingua e della Cultura greca che il prossimo 9 febbraio vedrà impeg-
nati moltissimi licei classici di tutta Italia nella maratona Il Greco
fa testo partita come iniziativa da Napoli e che in poche settimane
ha già coinvolto oltre alla Campania anche Genova e Liguria, Roma
e Lazio, le province di Taranto e Brindisi in Puglia.

Celebrata in maniera non organica anche nei tre anni passati, dal
prossimo anno e poi per ogni anno in futuro, la ricorrenza della
Giornata sarà garantita dalla ratifica del Governo ellenico dello s-
corso 11 aprile di quest'anno e coincide con la data di morte di Dioni-
sios Solomòs nel 1857.

Già presidente della Federazione delle Comunità e Confraternite
Elleniche d'Italia, il Prof. Jannis Korinthios nel dicembre del 2014 ad
Atene, in sede di audizione presso le Commissioni riunite per la Cul-
tura e per la Diaspora del Parlamento Greco, propose per la prima
volta l'istituzione della Giornata Mondiale della lingua e della cul-
tura ellenica.

Nel corso della giornata nei licei aderenti ogni scuola avrà a dispo-
sizione un quarto d'ora per esibirsi in una qualsiasi forma espressi-
va su di una parola greca della lingua italiana che sarà stata scelta
in precedenza. In tutte le lingue moderne, e quindi anche in italiano,
talvolta mediate dal latino, esistono migliaia di parole che derivano
dal greco o che sono completamente greche, come democrazia,
filosofia, fotografia, cibernetica, astronomia, gastronomia, para-
noia e via dicendo quasi all'infinito.

Su una sola di queste parole, una per ogni scuola, gli alunni
dovranno riflettere e elaborare un prodotto da rappresentare il 9

febbraio, che sia un filmato, una serie di foto, un lavoro teatrale, una
poesia o una lettura di brani d'autore in massima libertà, con l'uni-
ca condizione dell'aderenza a quella parola scelta.

Non sarà un concorso né una gara, quindi non ci saranno né
vincitori né vinti. Per tutti, soprattutto per le giovani generazioni, la
soddisfazione di aver contribuito a rinsaldare la consapevolezza del
debito di cultura che l'Europa e la civiltà occidentale in generale ha
contratto nei confronti della Grecia e del suo popolo.

Il Dopolavoro Filellenico, che a Taranto realizzerà la maratona in
collaborazione con la sezione cittadina dell'associazione Dante A-
lighieri, presieduta dalla prof.ssa José Minervini, e con la Alliance
Française, ha elaborato una serie di eventi che insieme con il coin-
volgimento dei licei classici delle province di Taranto e Brindisi
prevedono anche una conferenza della presidente dell'Alliance
Française di Taranto, prof.ssa Teresa Bosco, che parlerà di poeti e
scrittori francesi che hanno scritto di Grecia.

Oltre ai tre licei classici del capoluogo, la provincia di Taranto ha
altri cinque classici nel territorio, il De Sanctis a Manduria, il
Moscati a Grottaglie, Tito Livio a Martina Franca, De Ruggieri a
Massafra e il Flacco a Castellaneta, mentre la provincia di Brindisi
oltre che il Marzolla nel capoluogo ha il Calamo ad Ostuni,
l'Agostinelli a Ceglie Messapica, il Leonardo da Vinci a Fasano e il
Lilla a Francavilla Fontana.

Nel corso della giornata durante la pausa pomeridiana è prevista
anche la visita guidata dei licei non tarantini, che saranno ospiti del
capofila Quinto Ennio di Taranto, alla suggestiva necropoli di via
Marche dove gli alunni di quel liceo sono impegnati in attività di
alternanza scuola-lavoro.

TARANTO 

Giornate Elleniche di Taras

di GIANCARLO ANTONUCCI

DOPOLAVORO
FILELLENICO

Documento
dei pediatri italiani
sull’obesità
DECISIVI I PRIMI MILLE GIORNI DI VITA,
GRAVIDANZA INCLUSA
di Beniamino Bonardi

“L’obesità infantile è un fenomeno dilagante e persistente. Basti pensare che in Italia a 9 anni un bambino su 10
è obeso e 2 su 10 sono in sovrappeso, e che circa il 50% degli adolescenti obesi rischia di esserlo anche da adulti.
Ma ciò che desta più allarme sono i dati sulle complicanze fisiche e psicosociali già presenti nell’infanzia e che
tendono ad aggravarsi in età adulta”. È quanto afferma Alberto Villani, presidente della Società Italiana di Pediatria,
che insieme a quella di Endocrinologia e Diabetologia Pediatrica ha pubblicato un documento rivolto ai medici
su Diagnosi, trattamento e prevenzione dell’obesità del bambino e dell’adolescente, in cui si evidenzia come
sempre più bambini e adolescenti soffrano di patologie conseguenti all’obesità sinora sconosciute nell’infanzia,
come ipertensione, dislipidemia e diabete di tipo 2, e come per la prevenzione siano decisivi i primi mille giorni
di vita (gravidanza e primi due anni di vita).


